
1. Introduzione: problemi e limiti degli studi

La trasformazione del paesaggio rurale tar-
doantico e la strutturazione nel corso dell’altome-
dioevo di nuove forme insediative e di popolamen-
to è tema, come noto, che investe una molteplicità
di elementi: dai mutamenti fondiari e delle forme
di conduzione del lavoro, alle tipologie edilizie, alle
trasformazioni culturali legate alla venuta di
nuove popolazioni. L’attenzione degli studiosi,
nelle aree da noi considerate in questa analisi, si è
spesso soffermata sui meccanismi della transizio-
ne dei singoli abitati: la fine delle ville e il sorgere
su queste di nuove forme insediative, la diffusione
– con diversa intensità e con tempi differenti –
degli insediamenti religiosi (chiese, monasteri,

eremi), la nascita dei castelli in relazione ai
momenti del Tardo Impero, della Guerra Greco-
Gotica e della discesa Longobarda1.

I decisivi traguardi raggiunti da queste indagi-
ni si scontrano tuttavia quest’oggi con una duplice
difficoltà: da un lato risulta difficile misurare la
complessa articolazione del tessuto rurale tra VI e
IX secolo, individuando quantitativamente le prin-
cipali linee di tendenza dei quadri del popolamen-
to. L’assenza infatti di una prospettiva diacronica
e di una sistematica applicazione della pratica
surveista – propria dell’esperienza della Landsca-
pe Archeology – impedisce di collocare all’interno
dei quadri del popolamento e delle evoluzioni dei
singoli territori i siti indagati. Solo alcuni progetti,
peraltro in alcuni casi orientati su specifici temati-
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smi, hanno infatti tentato recentemente di colma-
re questo limite, approfondendo tuttavia maggior-
mente il periodo di transizione tra Tarda Antichità
e Alto Medioevo2. L’individuazione di problemati-
che anche di carattere “locale” o di tematiche a
scala subregionale, che risulta di fatto necessaria
per comprendere appieno il ruolo dei contesti sca-
vati, lamenta ancora un forte ritardo.

L’assenza di una prospettiva di ricerca diacro-
nica si lega strettamente ad un secondo problema:
la tipologia e il livello di indagine del dato altome-
dievale.Ad oggi la maggior parte degli studiosi uti-
lizza nello studio del popolamento di queste aree
l’evidenza funeraria, quella religiosa ed inevitabil-
mente quella legata alla continuità insediativa su
aree d’età romana, molto spesso frutto di ritrova-
menti passati o di scavi condotti in emergenza.
Premettiamo che i dati relativi a scavi di abitati
altomedievali – alcuni di seguito presi in esame -
sono noti tramite notizie sintetiche e pubblicati in
maniera preliminare e non consentono al momen-
to una visione complessiva dei problemi. L’inter-
vento d’emergenza, spesso legato a strutture di
una certa consistenza (ville o edifici d’età romana,
chiese) evidenzia d’altra parte un campione, dal
punto di vista della ricerca, inevitabilmente par-
ziale e comunque non necessariamente rappresen-
tativo di una tendenza complessiva.

La difficoltà nell’affrontare i secoli successivi al
VII è d’altra parte legata ad almeno due fattori: le
labili presenze degli abitati altomedievali da un
lato, e dall’altro la scarsa conoscenza dei materia-
li, sui quali si dispongono in alcuni casi di cronolo-
gie non sufficientemente precise e ristrette, per
giungere a modelli di sintesi3.

2. Il territorio e l’ambiente: le realtà locali
e la transizione tra Tarda Antichità e
Medioevo

Sul finire del VI secolo - ricordano più testi4 - le
acque dell’Adige strariparono e sfiorarono le fine-
stre della chiesa di San Zeno, posta poco fuori dalla
cinta di Verona. Il passo è stato spesso associato
alle problematiche condizioni idriche nelle quali
avrebbe versato un ampio settore della Pianura
Padana tra fine VI e VII secolo. L’eccezionalità di
questo episodio ha spesso sollecitato le storiografie
locali, verso una visione drammatica nelle fasi di
transizione (V-VII secolo) di certi territori, mutua-
ta, spesso acriticamente, da passi simili riscontra-

bili nelle fonti scritte. Un’alluvione del Po aveva,
ad esempio, già segnato alcuni territori agli inizi
del VI secolo5, mentre episodi simili sembrano
caratterizzare i passi di altre testi6.

Gli studi, in particolare, sui settori della pianu-
ra lombardo-veneta non possono prescindere dalla
comprensione dei mutamenti ambientali che, dopo
la fase della piena età romana, cominciarono ad
interessare i diversi territori. Secondo recenti ana-
lisi geoarcheologiche nei settori della pianura
mantovana settentrionale tra Quistello, Quingen-
tole e Schivenoglia si assisterebbe dopo il I-II seco-
lo d. C. ad una ripresa degli “scorrimenti idrici
all’interno dei canali di rotta” che si erano andati
estinguendo proprio nella prima età imperiale7. La
riattivazione di questi percorsi sembra maturare
in alcuni casi sin dalla Tarda Antichità e prosegue
– con diverse stabilizzazioni – anche in età altome-
dievale (VII-VIII secolo)8. A ridosso del Po, la mag-
gior potenza dei carichi idrici invece, sembra rive-
lare due sequenze di depositi di esondazioni sab-
bioso-limose, una delle quali sarebbe probabilmen-
te legata a variazioni e mutamenti d’età tardo
antica, sulla quale si imposterebbe una parte dei
nuovi siti altomedievali9.

A nord del fiume, nell’ampia area delle Valli
Grandi Veronesi, il calo delle presenze insediative a
cui si dovette assistere nel corso del II e III secolo d.
C. fu solo in parte legata al collasso del sistema idri-
co10. Questo – secondo datazioni al radiocarbonio
effettuate su di un deposito torboso di Fabbrica dei
Soci – sembra doversi invece collocare nel VI-VII
secolo, momento dopo il quale la zona venne rico-
perta da estese paludi11. Episodi di impaludamento,
in seguito alla crisi delle strutture idriche d’età
romana, sono documentati d’altronde anche in altri
settori della bassa pianura veneta, tra cui nell’area
di Villadose dove una sezione del fossato laterale del
Decumano Massimo ha evidenziato l’accrescimento
del deposito interno, progressivamente obliterato, e
lo sviluppo sopra lo stesso di un accrescimento tor-
boso, spesso una decina di cm12.

Nel territorio della bassa pianura mantovana e
modenese lo studio paleoambientale si è avvalso
anche del rinvenimento di un bosco subfossile
(Cava Pedocca, località Fossa nel Comune di Con-
cordia), riferito ad età medievale, sulla base del
quale recentemente alcuni autori hanno proposto
una interessante modellizzazione, supportata da
analisi polliniche, C14 calibrate e studio dei reperti
xilologici rinvenuti13. Secondo gli studiosi intorno
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2 MANCASSOLA, SAGGIORO 2001; SAGGIORO 2004; CROSATO 2001.
3 Sul problema delle cronologie, particolarmente tra seconda
metà VII e IX/X secolo, si vedano infatti: BROGIOLO, GELICHI 1986,
GELICHI, SBARRA 2003 e contributi in PATITUCCI UGGERI 2004.
4 Per una sintesi: CALZOLARI 1996.
5 CRACCO RUGGINI 1961, p. 469.
6 CALZOLARI 1996.Tale situazione è stata spesso associata a fasi
di peggioramento climatico: VEGGIANI 1994.

7 BALISTA, BONFATTI 2003, pp. 114-115.
8 BALISTA, BONFATTI 2003, p. 115.
9 BALISTA, BONFATTI 2003, pp. 131-132.
10 SAGGIORO 2004.
11 WHITEHOUSE 1997.
12 BALISTA 2000.
13 MARCHESINI et alii 2003.
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Fig. 2. Tracce di canalizzazioni sepolte individuate nell’area a sud di Gazzo (Vr) e a nord di Ostiglia (Mn).



all’VIII/IX secolo la zona era occupata da un querce-
to mesoigrofilo, circondato da un’area in parte alla-
gata composta prevalentemente da salici. In questa
fase il bosco risultava “chiuso ed esteso” come
mostrerebbero le analisi polliniche, ovvero debol-
mente antropizzato, sebbene la presenza dell’uomo
sia documentata da alcuni reperti riferibili alla pre-
senza del Noce, dell’Olivo, del Pruno e della Vite, che
secondo gli studiosi lascerebbero intuire una fre-
quentazione dell’area per scopi di sfruttamento. Le
fasi successive – non datate con precisione - vedreb-
bero una trasformazione dell’area, prima allagata –
con prevalenza del Salice e ritrazione del Querceto
– e poi una ripresa di quest’ultimo, sebbene ora
meno continuo e alternato a zone incolte.

La problematica e complessa regimentazione
idrica di larga parte delle aree di pianura e la
diversa situazione ambientale, che interessò
anche zone contermini, ha spinto alcuni autori a
riflettere particolarmente sulla ricostruzione del
paleoambiente integrando i dati archeologici e
paleogeografici con gli elementi ricavati dalla
documentazione scritta pieno e tardo medioevale
nella quale sovente ricorrono i confini dei boschi e
la presenza di direttrici idriche oggi spesso scom-
parse14. Una sistematica riflessione sul problema
– che investa contestualmente gli aspetti topogra-
fici, economici e ambientali - resta in ogni caso
ancora assente, ma è tuttavia chiaro come la sola
individuazione e la sola analisi distributiva degli
insediamenti non possa oggi rappresentare in que-
sti territori un grado di conoscenza sufficiente per
la comprensione delle dinamiche del paesaggio
altomedievale. La trasformazione ambientale – da
leggersi probabilmente in un’ottica di lunga dura-
ta – sembrò contribuire comunque allo sviluppo
dei nuovi paesaggi altomedievali, soprattutto in
relazione ai percorsi idrici che caratterizzarono e
segnarono per un lungo periodo di tempo il territo-
rio della Pianura Padana15.

2. 1. L’insediamento: stato degli studi e orienta-
menti delle ricerche

I territori che in questa sede sono stati presi in
esame si dividono comunemente, sotto il profilo

geomorfologico, in 3 settori: più a nord, nella fascia
delle risorgive, o degli scaricatori periglaciali dei
sandur, si situa l’area cosiddetta di alta pianura,
mentre a ridosso del Po, dell’Oglio e della parte ter-
minale del Mincio si collocano le aree di bassa pia-
nura, caratterizzate dalla presenza di consistenti
depositi alluvionali e da una più diffusa e comples-
sa rete idrica16.Tra le due fasce si situa – in manie-
ra irregolare – l’interfaccia della media pianura,
area e momento di passaggio tra le due realtà
descritte17.

Gli studi archeologici sull’ampio territorio rife-
rito a questa zona, si rivelano estremamente dis-
omogenei, tanto nell’impostazione e nelle strategie
adottate dalle diverse ricerche, quanto nelle finali-
tà che esse si sono poste. In linea generale, partico-
larmente nell’ultimo ventennio, si deve osservare
una progressiva e mirata attenzione ai problemi
dell’altomedioevo, sebbene quest’ultimo sia stato
principalmente inteso in una concezione ristretta,
limitata alla prima fase dell’età longobarda (fine
VI-inizi VII secolo) e strettamente legata alle tra-
sformazioni del territorio tardoantico18.

L’azione della tutela e di parte della ricerca si è
orientata principalmente sullo scavo di necropoli,
la cui pubblicazione è poi avvenuta in modo più o
meno esaustivo19, per tutta l’area bresciana e solo
in parte per quella veronese20; mentre progetti di
survey si sono osservati principalmente sui settori
veronesi della pianura o nell’area dell’Oltrepò
Mantovano, nell’area rodigina e patavina21. Le
ricerche topografiche hanno tuttavia voluto
soprattutto comprendere e definire le caratteristi-
che dei popolamenti nei periodi dell’Età Imperiale
e in quello dell’Età del Bronzo22. Non sfuggirà dun-
que che questo tipo di studi si è indirizzato su quei
periodi che tradizionalmente vengono considerati
come i più “visibili” e aventi storicamente in queste
aree maggior peso demografico. In altre parole le
prime analisi si sono concentrate sull’interpreta-
zione delle evidenze numericamente più consi-
stenti, mentre i periodi più “difficili”, quelli di
transizione, sono stati più raramente affrontati.

Lo sviluppo dell’Archeologia Medievale, ed in
particolare la crescita del dibattito sul popolamen-
to delle campagne23, ha orientato solo recentemen-
te l’attenzione di alcuni studiosi sul momento
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4 Si veda PERBONI 2003 e CALZOLARI 1989.
15 Un inquadramento generale in FASOLI 1978, RACINE 1986,
PATITUCCI UGGERI 1997. Per la Bassa Pianura Veronese si
rimanda a VARANINI 1986 e CALZOLARI 1992.
16 Si veda per un inquadramento geomorfologico delle aree:
CASTIGLIONI PELLEGRINI 1997.
17 In particolare per Nogara: MENEGHEL 1992.
18 Si veda BROGIOLO 2003a; MANCASSOLA, SAGGIORO 2001; BRO-
GIOLO 1996.
19 DE MARCHI 1995; DE MARCHI 1997; LA ROCCA 1989.
20 SALZANI 1988 e SALZANI 1993 con pubblicazione di planime-
trie mentre una raccolta generale dei ritrovamenti in POSSENTI

1999, LA ROCCA 1989 o VERGER 1993. Alcune notizie provengo-
no anche dall’area Mantovana sulle quali recentemente BRO-
GIOLO 2003a. Inoltre: ANGHINELLI, ATTENE FRANCHINI 1988-89;
ATTENE FRANCHINI, TAMASSIA 1991; TAMASSIA 1994, MENOTTI
1994; MENOTTI 1999.
21 SAGGIORO 2003; CALZOLARI 1998; GRIGATO MARAGNO 2000;
Museo Civico dei Villaggi Scomparsi 1999.
22 Si veda ad esempio CALZOLARI 1989 per l’età romana nelle
aree a nord del Po, presso Ostiglia, e BALISTA, DE GUIO 1997 sul-
l’età del Bronzo nelle Valli Grandi Veronesi con rimandi a
bibliografia precedente.
23 Sull’area padana: LIBRENTI 2000; BROGIOLO 2003a. Più in
generale: FRANCOVICH, HODGES 2003.
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Fig. 3. DTM con rilievo accentuato per la visualizzazione delle aree paludose o depresse (Progetto Bassa Pianura
Veronese). In basso alcune sezioni documentate durante i lavori. Le immagini evidenziano tanto depositi allu-
vionali (in alto a sx), torbosi (in alto e in basso a dx) e strutture sepolte, anche lignee (in alto a dx e in basso).



della transizione (III-VI secolo d. C.), ma sopratut-
to su quello delle fasi successive.

Una prima schedatura di siti altomedievali
(databili variamente tra VII e XI secolo), comunque,
individuati durante ricognizioni di superficie tra le
provincie di Verona, Mantova, Cremona, Rovigo e
Ferrara, conta attualmente poco più di 60 siti. Man-
cano – almeno in termini generali – scavi estensivi
di abitati di questo periodo, soprattutto risultano
assenti indagini che abbiano precise finalità di
ricerca all’interno di queste aree. Solo recentemente
alcuni interventi di emergenza tra le province di
Mantova e Verona hanno consentito di raccogliere
alcuni primi dati di scavo relativi ad insediamenti,
cronologicamente collocabili tra alto e pieno
medioevo, come Ghisione di Villa Poma (MN)24,
Bovolone (VR)25, Nogara (VR)26, aggiungendosi a
pochi altri rinvenimenti d’area bresciana27.

2.2. Il dato di superficie in area Padana: metodi
e problemi

Al fine di sintetizzare e comprendere le caratte-
ristiche del record altomedievale di superficie si
utilizzeranno i dati provenienti da progetti realiz-
zati dal 1996 ad oggi dall’Università di Padova nel-
l’area della pianura veronese, territorio sul quale
sono stati condotti survey sistematici da 7 anni –
ancora in corso di svolgimento – integrati con l’ae-
rofotointerpretazione e lo studio della documenta-
zione scritta, ai quali sono seguite verifiche strati-
grafiche (principalmente sezioni esposte) su siti
campione. Aggiungerò altresì alcuni dati prove-
nienti da aree vicine, come alcuni settori dell’Ol-
trepò Mantovano, sui quali recentemente si è sof-
fermata l’attenzione di alcuni studiosi28 e sui
quali, ultimamente vanno indirizzandosi anche le
nostre ricerche.

Il primo punto da affrontare è quello del ricono-
scimento in superficie del dato altomedievale,
tema questo che è stato più diffusamente trattato
in alcuni interventi recenti dove sono stati appro-
fonditi nel dettaglio i problemi quantitativi e dis-
tributivi del dato29. Si riassume brevemente in
questa sede per fornire un quadro della questione.
Il dato di superficie altomedievale – la cui difficile
riconoscibilità è nota, per il periodo che va dal VII
fino anche al XII secolo30 – è emerso durante le
campagne di survey condotte dal 1999 al 2002
legate all’indagine, soprattutto, della bassa pianu-

ra. Si tratta di siti con densità di materiale, spesso
piuttosto basse, ma caratterizzati da frequenti – e
tra loro differenziate – alterazioni tonali del terre-
no. Il confronto tra dati di scavo (Nogara, loc.
Olmo), derivati da interventi – spesso di emergen-
za - degli ultimi anni, e quelli registrati in superfi-
cie tendono a sottolineare convergenze soprattutto
in relazione ai valori della densità dei reperti per
mq31. Quest’ultima – secondo modellizzazioni
fatte recentemente – potrebbe arrivare anche a 1
reperto ogni 2-4 mq sino a 1 reperto ogni 10, senza
considerare i problemi legati alle specifiche condi-
zioni di visibilità proprie di ogni area. Si tratta in
sostanza di siti con basse (o talvolta bassissime)
frequenze di materiali, comunque affiancate ad
alterazioni del terreno e che risultano riconoscibili
e indagabili:
- aumentando l’intensità della ricerca di superficie

e valutando per quanto possibile strategie mirate
e specificamente finalizzate alla comprensione
del contesto;

- ripetendo sistematicamente le ricognizioni –
anche su off-site – in aree che esprimono o sem-
brano esprimere potenzialità.

Il confronto tra dati di scavo e survey è stato
possibile tramite l’esame di tre scavi (Olmo di
Nogara, Nogara - Mulino di Sotto, Bovolone Crosa-
re), tramite la verifica stratigrafica di alcuni conte-
sti (tramite sezione esposta: Trevenzuolo, San Pie-
tro in Valle, Coazze Le Basse) (fig. 4).

In anni recenti comunque altri studi hanno
cominciato con maggiore attenzione a considerare
il periodo altomedievale. Nell’area dell’Oltrepò
Mantovano sono stati censiti 25 siti databili tra VII
e XI secolo32, frutto principalmente delle ricerche di
superficie: la maggior parte di questi (60%) sembra
caratterizzarsi per la costante presenza di pietra
ollare e di ceramica grezza, in associazione a lateri-
zi e materiale sporadico d’età romana, mentre solo
una parte sembra rioccupare abitati precedenti
(22-28%). In alcuni casi (28%) i siti sono caratteriz-
zati solo da reperti ceramici e da pietra ollare. Sono
certamente questi i casi nei quali le condizioni di
visibilità del terreno divengono determinanti: pro-
fondità dell’aratura, condizioni di umidità, stato di
lavorazione risultano elementi discriminanti per
l’interpretazione. Nei casi presi in esame a nord del
Po questi siti rappresentano una percentuale ana-
loga (circa il 34%), sebbene si debba notare che
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24 MENOTTI, MANICARDI: relazione tenuta al Convegno “Le ori-
gini della diocesi di Mantova e le sedi episcopali dell'Italia set-
tentrionale nell'Alto Medioevo” Mantova, 16, 17, 18 settembre
2004, c. s.
25 SAGGIORO et alii 2005.
26 SAGGIORO et alii 2001.
27 In generale per una sintesi: DE MARCHI 1995; DE MARCHI
1997. Per l’area gardesana: BROGIOLO 1997b.
28 CALZOLARI 2001; MANICARDI 2001.

29 LIBRENTI 2000; SAGGIORO 2003. Con i recenti contributi ai
seminari tenuti tra Padova e Ravenna nella primavera 2004.
30 FRANCOVICH, VALENTI 2000; SAGGIORO 2003; ZADORA-RIO
1988.
31 Si rimanda a SAGGIORO 2003. Inoltre su tali approcci rifles-
sioni in SLOWIKOWSKI 1995; ALCOCK 2000; ALLEN 1991.
32 Ma si segnalano anche alcuni siti in GHIDOTTI 1997, sempre
individuati tramite survey.



anche una larga parte (il 43%) ha comunque pre-
sentato concrete difficoltà di riconoscimento non-
ostante la presenza di materiale laterizio in super-
ficie. I siti si dividono nei casi qui considerati tra
siti superiori ai 3000 mq di distribuzione (18%) e
inferiori (74%). Per alcuni non è possibile valutare
l’estensione, proprio per difficoltà interpretative e
di riconoscimento sul terreno (8%).

Nelle ricerche da noi condotte uno degli ele-
menti discriminanti per la contestualizzazione
cronologica del sito – nonché per il suo riconosci-
mento - è risultato essere la pietra ollare33 che in
questi territori sembra coprire un ampio orizzonte
cronologico che dal VI va fino all’XI secolo, con par-
ticolare frequenza nel periodo compreso tra l’VIII e
il X, come gli scavi di Nogara e Bovolone sembrano
indicare34. Unitamente a questo materiale alcuni
tipi ceramici ad impasto refrattario sembrano
risultare particolarmente distintivi come i tipi
Piadena o S. Agata (IX-XI secolo) (fig. 5), rinvenuti
in alcuni dei siti studiati e presenti in tutta l’area
della Bassa Pianura35.

2.3. La formazione del popolamento medievale:
alcune tendenze a nord del Po

Il modello di popolamento che è emerso da que-
ste indagini mostra un’articolazione insediativa
piuttosto complessa. Nella fascia più a nord della
pianura indagata si sono riscontrati insediamenti
altomedievali posti in strettissima relazione con

gli abitati attuali: sia nell’area
veronese e vicentina, quanto in
territorio bresciano. Le ville
tardo antiche, occupate in queste
zone sino al V/VI secolo, vengono
abbandonate o riutilizzate – in
qualche sporadico caso - da strut-
ture in materiale povero, da edifi-
ci religiosi o da necropoli, secon-
do schemi e processi peraltro
ampiamente documentati in
molte aree europee36.

La nascita di nuovi insedia-
menti – del tutto sganciati dalle
logiche del popolamento d’età
romana – sembra collocarsi
all’interno di un processo di
lunga durata tra VII e IX/X seco-
lo: tanto il caso di Trevenzuolo
(VR), quanto quello di Bovolone
(VR), sembrano poi evolversi in
castello in età pieno e tardo
medievale37. In realtà una situa-
zione non dissimile – anche se

non legata ad insediamenti attuali e non evolutasi
in una forma di popolamento castrense - si registra
nel corso del VII secolo anche nel settore della
bassa pianura nell’evidente caso del sito di Forte
d’Attila, da cui provengono frammenti di stampi-
gliata longobarda38 (fig. 6). Anche in questo caso si
tratta di un sito che conoscerà una lunga frequen-
tazione per buona parte dell’età medievale.

Questa situazione – più marcata per l’area set-
tentrionale della pianura di Verona entro un rag-
gio di 10 km dalla città - evidenzia indubbiamente
un trend di progressivo e comunque marcato
accentramento nella topografia degli abitati già
nel corso dell’ VIII/IX secolo. È questo un fenome-
no che credo possa coinvolgere indistintamente le
forme vicane, quelle curtensi e gli insediamenti
religiosi, tutti progressivamente convergenti verso
aree agglomerate. D’altronde questa tendenza non
mi pare contrasti con quanto la documentazione
scritta di fine VIII secolo - per un’area molto vicina
a quelle considerate – sembra mostrare: ovvero la
già avvenuta formazione di alcune identità inse-
diative, come il caso del vicus Publiliano (fig. 7)39.

Ma la formazione dei nuovi centri, come sottoli-
neato in precedenza, sembra doversi osservare
comunque in un arco di lunga durata: l’origine del-
l’abitato di Bovolone Crosare (fig. 8) – futura area
del castello - sembra doversi collocare, ad esempio,
tra IX e X secolo. Proprio in questo caso sembra dif-
ficile retrodatare eccessivamente il fenomeno di
polarizzazione o accentramento, dovendo osserva-
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33 MALAGUTI, ZANE 1999.
34 Per ora SAGGIORO et alii 2005. Per Nogara: SAGGIORO et alii
2001 con bibliografia precedente.
35 MANCASSOLA c. s.; SBARRA 2002.

36 RIPOLL, ARCE 2000.
37 SAGGIORO 2003; SAGGIORO et alii 2005.
38 CALZOLARI 1993.
39 CDV, I, 42 (763); CDV, I, 51 (774).

Fig. 4. Sezione esposta del sito di Coazze Le Basse (Vr).
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Fig. 5. Sopra: frammento di ceramica “tipo Piadena” in
superficie. Sotto: alterazioni tonali del terreno
coincidenti con affioramenti di materiale medie-
vale.

Fig. 7. Territorio di Povegliano (Vr): distribuzioni delle necropoli altomedievali (cerchio) in relazione agli abitati e
alla topografia del luogo.

Fig. 6. Dati relativi a Forte d’Attila (MN). Sono indicati
i paleoalvei dei corsi d’acqua e la viabilità sepol-
ta. Il sito di Prà Mantovani può attribuirsi gene-
ricamente al periodo altomedievale.
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Fig. 8. Bovolone (Vr): particolare dello scavo di località Crosare (da SAGGIORO et alii 2005). Buche medievali sovrap-
poste a strutture protostoriche.



re che la Pieve di S. Giovanni in epoca altomedie-
vale risultava isolata nella campagna 3 km a sud
dell’abitato di Crosare40 e un altro nucleo si trova-
va probabilmente ad est del Menago come testimo-
nierebbe il rinvenimento di una piccola necropoli
altomedievale41. Come per il vicino caso di Nogara,
si osserverebbe anteriormente ai secoli IX e X, una
situazione polinucleata, con una dispersione di
presenze sul territorio.

L’area più meridionale della pianura, invece,
sembra offrire spunti per una riflessione ancora più
articolata e complessa. In questi anni le ricognizio-
ni hanno infatti individuato una serie di piccoli
insediamenti altomedievali la cui nascita sembra –
per ora – oscillare tra l’VIII e il X secolo, senza
dimenticare il già citato caso di Forte d’Attila che si
potrebbe invece collocare forse già nel VII42. Si trat-
ta di siti di modeste dimensioni (spesso inferiori
anche ai 2500 mq. di superficie) in alcuni casi total-
mente svincolati da altre forme di insediamento e
solo occasionalmente rioccupanti area di ville. Que-
ste considerazioni vanno tuttavia dettagliate: in
primo luogo va chiarita la fascia di territorio nel

quale sono fino ad oggi stati ritrovati. È questa nel
medioevo infatti un’area di selve e paludi che cono-
sce la presenza di due monasteri rurali fin dall’-
VIII/IX secolo: quello di Santa Maria di Gazzo e
quello di San Pietro in Valle. Presenza di altre forme
insediative – anche nella documentazione scritta –
non sono testimoniate: i vici o le villae risultano
assenti o marginali, rispetto a questa zona. La
diversa articolazione del popolamento, caratteriz-
zata in questo caso da piccoli insediamenti e da
monasteri di origine regia43, sembra contrapporsi ai
settori più settentrionali della pianura dove gli abi-
tati – pur tra diverse realtà – sembrano configurar-
si in maniera maggiormente nucleata (fig. 9).

Consideriamo, ad esempio, per il settore della
media pianura, il villaggio di Aspo e il caso della
località vicina di Parmala (Padule Mala). Questi
due luoghi vengono citati in un atto di natura pri-
vata (testamento) di metà IX secolo dove risulta
indicata la presenza di casae massariciae, appar-
tenenti ad un proprietario della zona: Engelberto
di Erbè44. Precedentemente in un atto pubblico
negli stessi luoghi viene ricordata una piccola
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40 BREDA, MANICARDI 2002.
41 SALZANI 1993.
42 CALZOLARI 1997.

43 CASTAGNETTI 1977; CASTAGNETTI 1982a.
44 CASTAGNETTI 1969. ACV, Cart. I, 4.

Fig. 9. Differenti distribuzioni degli insediamenti nell’altomedioevo (IX-X secolo). Il DTM accentua il rilievo per rap-
presentare le aree depresse. I solidi più grandi rappresentano i centri demici di maggiori dimensioni, quelli
più piccoli abitati inferiori ai 3000 mq. L’area mantovana (Roncoferraro, Nosedole e Ostiglia) viene rappre-
sentata sinteticamente.



azienda curtense. Se questi sono i dati derivati
dalle testimonianze scritte, con i quali i ricercatori
nel passato si sono più o meno estesamente con-
frontati45, le ricerche archeologiche degli ultimi
quindici anni sembrano aver consentito una com-
prensione più articolata dell’insediamento. Lo
scavo di una vasta necropoli dell’età del bronzo
(oltre 4000 mq) ha messo in luce in coincidenza di
aree poste probabilmente poco a nord del nucleo di
Aspo – così come identificato dal Carrara46 -, una
capanna semi interrata (collocabile tra fine VI-VII
secolo) (fig. 10), con alcune strutture esterne ad
essa riferibili, ed una necropoli altomedievale,
composta da almeno 3 o 4 nuclei di sepolture. L’as-
senza di altre evidenze, in uno scavo comunque di
grande estensione, deve essere associato alla pos-
sibile presenza di altre zone insediate in aree vici-
ne non direttamente interessate dagli scavi ed
indagate solo tramite survey. Si tratta di un dato
che potrebbe testimoniare un insediamento alto-
medievale a maglie larghe. Situazioni simili a
quella di Aspo sono state osservate anche a poca
distanza nel caso di Moratica e Bonferraro dove
alcuni insediamenti altomedievali sono stati indi-
viduati in aree, con visibilità, all’interno o prossi-
me ai paesi attuali. Si è dunque probabilmente di
fronte a modelli a nebulosa, la cui identità mi pare
ancora nel corso dell’VIII e IX secolo in via di defi-
nizione, shiftante tra più località e centri. Nel caso
di Nogara, ad esempio, oltre ad Aspo e Parmala nel
raggio di pochi km si trovavano anche la villa di
Tilloano, l’abitato e la corte di Rovescello, nonché
la corte regia di Due Roveri47.

È certo questa un’agglomerazione tra centri sul
piano insediativo48, ma sembra di poter osservare
che la diversa appartenenza fondiaria dei beni
(regia, comitale, laica-privata) abbia impedito lo
sviluppo di un’identità comune. Problema peraltro
che neppure la nascita del castello nel X secolo
sembra aver risolto definitivamente e problema
che, nello specifico di Nogara, ha spesso interessa-
to e animato la discussione storiografica, dai lavo-
ri della Rossetti a quelli di Settia e Carrara49. Lo
scavo, avviato nel 2003, presso la località di Muli-
no di Sotto (Nogara) (fig. 11) mira a risolvere anche
questi problemi con l’apertura di una grande area
che sta indagando insediamento e porto fluviale
posto sul corso del Tartaro.

Ma la diffusione di insediamenti sul territorio –
lontano anche da questa zona a maggiore densità
che siamo andati descrivendo – è testimoniata da
alcuni casi: sarebbe ad esempio la situazione della
Vallona dove una necropoli altomedievale sembra

suggerire la presenza di un piccolo insediamento
nell’area50. Così come presso Villimpenta dove, in
coincidenza di un sito d’età romana riferibile ad
una villa, si deve osservare la presenza di un sepol-
creto altomedievale, forse da mettere in relazione
con il vicino sito altomedievale di Prà Mantova-
ni51. Ma allo stesso modo si osserva il caso di Cam-
palano, sia nella testimonianza di una villa alto-
medievale, ricordata in documenti di inizio X seco-
lo, sia nel riconoscimento in superficie – sull’area
di una villa tardoromana - di un modesto insedia-
mento altomedievale.

2.4. Forme e dinamiche del popolamento nelle
aree di bassa pianura: economie, poteri e
ambiente 

La presenza di una così articolata trama a
scala locale, non sembrerebbe consentire al
momento di formulare considerazioni definitive e
soprattutto letture unitarie sull’evoluzione del
popolamento. Allo stato della ricerca non si può
non osservare come le indagini archeologiche pre-
sentino complessivamente quadri spesso prelimi-
nari – eccettuando lo studio sulla Pianura Verone-
se-, mancanti di una sistematica pianificazione.
Nonostante questo oggettivo limite un inquadra-
mento complessivo sembra possibile – oltrechè
doveroso -, relazionando i pochi elementi archeolo-
gici raccolti all’interno del più vasto territorio
preso in esame.

I dati rinvenuti in questi anni hanno sollecita-
to, ad esempio, la rilettura di parte della documen-
tazione scritta, in maniera particolare per il setto-
re più meridionale della fascia di pianura. La lite
che sorge tra il conte di Verona, Gorado, e Leone,
abate di San Zeno nell’833 ne è probabilmente un
esempio. Gorado aveva infatti occupato la parte di
selva “que dicitur Hostilia et pascua”, che venne
poi assegnata da Lotario al monastero zenonia-
no52. La conflittualità espressa su questo ampio
territorio di selva, dove nell’820 già il monastero di
Nonantola e Hucpaldo, conte di Verona, si conten-
devano diritti, si associa all’iniziativa, verso la
metà del IX secolo, di bonifica promossa dal mona-
stero nonantolano nell’area della selva medesi-
ma53. Considerato l’alto valore economico e gli
interessi gravitanti sull’area è probabile che anche
questi insediamenti individuati prendessero parte
allo sfruttamento dei boschi e delle paludi. Sareb-
be solo così spiegabile – nel settore della selva di
Moratica posta più a Nord - la donazione di due
chierici al monastero di San Zeno (inizi IX secolo),
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45 SETTIA 1984; CARRARA 1992.
46 CARRARA 1992.
47 SAGGIORO et alii 2001 per una ricostruzione topografica delle
aree.
48 Il raggio entro il quale si trovano questi insediamenti è al
massimo di 3 km.

49 ROSSETTI 1975, SETTIA 1984; CARRARA 1992.
50 SALZANI 1988.
51 CASARIN 2003, dove vengono pubblicati alcuni orecchini alto-
medievali erroneamente attribuiti all’età romana.
52 CASTAGNETTI 1977; CDV I, 140; CDV I, 143.
53 ROSSINI 1979.
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Fig. 10. Olmo di Nogara: ritrovamenti altomedievali.
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Fig. 11. Scavo di Nogara (Vr), località Mulino di Sotto. In alto panoramica delle aree di scavo 1 e 2. In basso, partico-
lare del focolare e delle strutture individuate nell’area 2 (2005).



riguardante una colonica, posta appunto nella
selva di Moratica, nel luogo detto “Esceve”, area
ancor oggi ben identificabile54.

L’abbandono di questi insediamenti, sembra
collocabile a partire dal XII-XIII secolo, quando –
non a caso - lo sfruttamento delle selve aveva por-
tato ad un generale arretramento del bosco e alme-
no in questo settore della pianura – XIV secolo –
come ha mostrato Gian Maria Varanini, si assiste-
rebbe ad una complessa ridefinizione delle funzio-
ni economiche delle aree, ora più orientate ad una
consistente attività agricola55.

Gli insediamenti – almeno nella loro fase ini-
ziale - potrebbero rivelarsi come frutto di iniziati-
ve esterne, interessate o coinvolte direttamente o
indirettamente nello sfruttamento dell’area. Ad
avvalorare questa ipotesi, sono certamente le
dinamiche fondiarie della zona che tradiscono la
presenza, in queste iniziative, delle aristocrazie,
del fisco regio, ma più in generale dei poteri citta-
dini, soprattutto tra IX e X secolo. Non si spieghe-
rebbe altrimenti – osservando il problema in un’ot-
tica più generale - la monumentale croce d’altare-
reliquiario, conservata a S. Maria di Gazzo, con-
frontabile con quella proveniente da S. Elena di
Verona, entrambe legate alla politica evergetica
della metà di IX secolo, fatta dal Patriarcato di
Aquileia56. Si tratta di un’attenzione verso questi
territori che sembra maturare solamente a partire
dalla tarda età longobarda e che si traduce in ini-
ziative anche di grande impatto e valore simbolico.

Dopo la profonda trasformazione avvenuta nei
settori più meridionali del territorio nel corso del
III secolo d. C. (Gazzo, Villimpenta, Roncoferraro),
con l’abbandono di un consistente numero di picco-
li insediamenti (case e fattorie), nel corso dell’VIII,
ma più propriamente nel IX secolo quest’area di
bassa pianura subì probabilmente una prima
inversione di tendenza forse legata a ragioni di
sfruttamento economico. Nuovi insediamenti si
svilupparono dunque a ridosso delle selve e dei
corsi d’acqua e nuovi assetti fondiari maturarono
con la transizione delle estese proprietà regie a
privati o, ancor più, agli enti monastici cittadini
(San Zeno e Santa Maria in Organo). L’innesco di
una nuova spinta propulsiva, forse generata dalla
presenza dei monasteri rurali di Gazzo e San Pie-
tro in Valle si evidenzia anche nelle consistenti evi-
denze archeologiche osservate tanto nelle ricerche
di superficie (pietra ollare, ceramica invetriata in
monocottura, catini coperchi tipo Piadena e S.
Agata) quanto nelle espressioni artistiche (resti
epigrafici, apparati decorativi e musivi, elementi

di arredo scultoreo) che rimandano ad un orizzon-
te collocabile tra la fine del VII/VIII secolo e la
seconda metà del IX57. Anche le reliquie, presenti
nella chiesa monastica di Santa Maria ed elencate
nella monumentale croce d’altare, esprimono la
necessità di una valorizzazione simbolico-spiritua-
le dell’area, la cui ricaduta e la cui interpretazione
può esprimersi in diverse direzioni, tra le quali –
forse – quella di attrarre nell’area nuove forze.
D’altronde una simile situazione troverebbe eco e
riscontri anche in testi coevi, come la Cronaca di
San Genesio, quando nuovi rustici cominciarono a
ripopolare il territorio di Brescello – processo
secondo Settia avviato non a caso verso la metà del
IX secolo e fattosi più intenso nel X -58. Spontanea-
mente – anche se su questo aspetto molto vi sareb-
be da discutere – i contadini cominciarono a con-
fluire sul posto: “dapprima si costruiscono capan-
ne, poi abbattono i boschi, bruciano spini e cespu-
gli e si accingono ad insediarsi in modo stabile”.
Ma al di là della retorica della Cronaca e della
Inventio è il significato delle reliquie che trova pre-
cisa conferma in quanto abbiamo evidenziato
archeologicamente: è sotto Attone di Canossa
infatti che tra le rovine dell’antica Brescello,
distrutta secoli prima, venne miracolosamente
ritrovato il corpo di San Genesio, presunto vescovo
locale59. Quest’episodio portò la gente ad abitare
accanto alle reliquie del santo, collocate in un
monastero fondato ex-novo. Se appare chiaro come
i due casi non siano identici – tanto nella volontà
dell’iniziativa, quanto nella sua concretizzazione –
appare evidente che il ruolo avuto dalle reliquie
possa essere stato invece comune, esercitando un
richiamo sulle popolazioni rurali.

Un altro esempio d’area veneta richiama
indubbiamente questa problematica: si tratta di S.
Fidenzio, il cui corpo fu al centro delle vicende che
portarono al ripopolamento delle zone di Megliadi-
no, profondamente segnate dalle incursioni unga-
riche. Le reliquie, scoperte presso Polverara nel X
secolo – secondo l’Inventio – verranno trasferite
presso la chiesa di S. Tommaso, ad opera del vesco-
vo padovano Gauslino. In quest’occasione la chiesa
venne ampliata e dedicata a S. Fidenzio ed inoltre
viene munita di fossato, terrapieno e alcune torri
in legno60. La morfologia di tale impianto sembra
ancora oggi ben riconoscibile in alcune riprese
aree della zona (fig. 12). Ritenendo plausibile
almeno una parziale coincidenza con l’impianto
originario l’estensione dell’area racchiusa dal fos-
sato doveva essere compresa tra 1 e 2 ettari.

A queste dinamiche, che riflettono un popola-
mento mai statico e alla ricerca di nuovi equilibri,
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54 Con il corso dell’Essere e la località omonima. CDV I, 66, 67.
55 VARANINI 1982; VARANINI 1980-81 sulla bonifica di Roncanova.
56 LUSUARDI SIENA et alii 1989; GOLINELLI 1989.
57 LUSUARDI SIENA et alii 1989; GOLINELLI 1989, per un confron-

to con le reliquie in ambito urbano si veda la croce presso S.
Elena di Verona-area cattedrale: LA ROCCA 1995.
58 SETTIA 1984, pp. 255-256.
59 SETTIA 1984, p. 281.
60 SANNAZARO 1989, pp. 248-250 con bibliografia in note.
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si devono aggiungere nuovi dati. Secondo il gruppo
di ricerca di paleobiologi infatti che ha lavorato
sulla necropoli di San Lorenzo di Quingentole –
nell’Oltrepò Mantovano, vicino ad Ostiglia – la
necropoli in fase con la chiesa altomedievale (VII-
VIII secolo) sarebbe infatti composta da inumati di
provenienza alloctona, non di origine longobarda61.
Il dato viene dedotto da una serie di analisi (varia-
bilità morfometrica, indice di endogamia) e suppor-
tato dall’assenza di indicatori di adattamento alla
malaria. In aggiunta i paleobiologi ipotizzerebbero
che la popolazione della necropoli sia in una prima
fase costituita da individui immigrati provenienti
da zone diverse – probabilmente emiliane -, poi
andati a costituire un gruppo sociale piuttosto iso-
lato. L’interesse verso questo dato matura non già
per la provenienza di questo gruppo alloctono e per
un’eventuale matrice etnica, ma piuttosto risiede
nell’azione stessa dello spostamento, che contrad-
direbbe l’idea di un popolamento statico, lasciando
intuire anche un’azione di colonizzazione dell’area,
spontanea o programmata.

2.5. Territori e modelli: il caso della Pianura
Bresciana 

Le ricerche sul popolamento altomedievali dei
territori hanno interessato tanto in area lombar-
da, quanto in area veneta, lo studio delle aree
funerarie, relazionandole con le proprietà e gli
spazi propri della fiscalità regia e con l’organizza-

zione delle strutture territoriali62. I casi sono
numerosi e mi è sembrato necessario mostrarne
alcuni – per ridiscuterli -, osservando nello specifi-
co le caratteristiche e le peculiarità del popola-
mento di queste aree, anche alla luce dei ritrova-
menti d’area veneta. Il territorio di Calvisano
sembra, in questo senso, essere tra i più interes-
santi: per quest’area si sono infatti studiate 5 zone
funerarie, racchiuse entro un raggio di 5 km, di
dimensioni e caratteristiche tra loro anche diffe-
renti. Con il territorio di Leno, Calvisano, compone
un’area di intensa presenza demica – prima anco-
ra che longobarda – sino dal VII secolo, considera-
te le numerose necropoli individuate e la consi-
stente presenza di attestazioni63. Queste aree
funerarie (che trovano datazioni tra loro diverse,
dalla fine del VI agli inizi dell’VIII, ma che risulta-
no tutte attive verso la metà del VII) si distribui-
rebbero (anche sulla base delle loro dimensioni) in
maniera satellitare, intorno al centro di Calvisano
(fig. 13)64.

Situazione peraltro simile si osserva anche
presso Leno65. In questo caso la necropoli di
Campo Marchione, posta tra Leno e Porzano, si
deve aggiungere ai ritrovamenti dell’area, in par-
ticolare a quelli di Campo S. Giovanni, chiesa que-
st’ultima battesimale, documentata dal X secolo,
ma alla quale viene riferita un’epigrafe databile al
V-VI secolo, di cui oggi si conservano solo fram-
menti66. Sembra essere chiaro il ruolo che questa
chiesa, senz’altro il principale luogo di culto del

61 DAL POZ et alii 2001.
62 POSSENTI 1999; VERGER 1993; LA ROCCA 1989; DE MARCHI
1995; DE MARCHI 1997; DE MARCHI 1999.
63 DE MARCHI 1997; BARONIO 2001; BREDA 2001.

64 BREDA 1988-89; BREDA 1992-93a; DE MARCHI 1997.
65 BREDA 2001.
66 BREDA 1992-93b; BREDA 2001, ma soprattutto sull’epigrafe
(CIL, V, 4187) si veda SANNAZARO 2003.

Fig. 12. Morfologia di S. Fiden-
zio di Megliadino (PD):
aerofotointerpretazio-
ne delle evidenze.



DOPO LA FINE DELLE VILLE: EVOLUZIONE NELLE CAMPAGNE DAL VI AL IX SECOLO96

circondario, ha avuto come polo attrattore di un
insediamento, come ha mostrato il recente rinve-
nimento a Campo S. Giovanni di resti di edifici
lignei e di attività artigianali.A queste strutture si
affianca e parzialmente si sovrappone un gruppo
di oltre 90 sepolture, databile alla prima metà del
VII secolo, nel quale sarebbe da ravvisare il cimi-
tero della chiesa. Le strutture si estendono invece
per circa 450 mq e sono costituite da una serie di
buche e da fosse di forma irregolare o circolari, per
le quali si esclude una specifica funzione abitativa.
La presenza di due fosse emisferiche con pareti
concotte si deve probabilmente riferire – nell’in-
terpretazione degli scavatori - a forni seminterrati
legati alla lavorazione del vetro. Si sarebbe quindi
in presenza di un’area artigianale e di strutture ad
essa connesse.

A Manerbio – poco distante – negli scavi che
hanno riguardato il centro storico in Piazza Bian-
chi si sono intercettati invece una serie di strati
limosi fortemente organici in relazione ad una cin-
quantina di buche di palo di varie dimensioni67.
Nelle diverse fasi gli edifici sembrano aver mutato
allineamento e direzionalità più volte e coprono un
orizzonte genericamente altomedievale, testimo-

niato da ceramica a stralucido longobarda, cerami-
ca grezza e recipienti in pietra ollare. In scavi suc-
cessivi furono poi individuate 6 tombe in fase con
la stratigrafia altomedievale sopra descritta, pro-
babilmente legate al cimitero della Pieve Antica.
Una situazione simile si è osservata anche nel
caso, noto da tempo, di Pieve di Manerba68.

È quindi già nel corso del VII secolo – quand’an-
che non già nel VI - che in alcuni territori dell’Alta
Pianura – forse con il decisivo contributo dell’im-
migrazione longobarda – si assisterebbe ad un pro-
cesso di consolidamento o ridefinizione degli inse-
diamenti d’età tardoromana e delle logiche di sfrut-
tamento di tutta l’area. La zona di Calvisano, Leno,
Porzano – zona eccezionale per l’intensità demica
come visto – costituirebbe nella metà del IX secolo
– come mostrano gli Inventari di S. Giulia – una
fascia di territorio a forte vocazione agricola, ben
organizzata, con piccoli villaggi, composti anche da
più aziende, dove un fulcro estremamente signifi-
cativo – almeno per gli insediamenti maggiori –
sembra essere dato dalle strutture religiose69.

Si deve osservare che anche il territorio più
meridionale della pianura bresciana doveva forse

67 BREDA 1991.
68 CARVER, MASSA, BROGIOLO 1982.

69 PASQUALI 1992.

Fig. 13. Area di Calvisano (Bs): distribuzione delle necropoli e dei ritrovamenti d’età longobarda (da DE MARCHI
1997, BREDA 2001 e MENOTTI 1999 rielaborato).
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risultare caratterizzato tra VIII e IX secolo da una
situazione simile a quella osservata per l’area
veronese. Una preliminare rilettura della docu-
mentazione scritta alla luce delle tendenze emerse
dai dati archeologici sembra infatti confermare il
connubio tra proprietà fiscali e comitali, aree palu-
dose/boschive e interventi di sfruttamento e boni-
fica, concentrato nel settore prossimo al fiume Po e
all’Oglio. Va ricordata infatti la donazione di Desi-
dero, Adelchi ed Ansa al monastero di San Salva-
tore. Essa sembra infatti delineare – congiunta-
mente con quanto osservato per le altre aree prese
in esame - una strategia nelle politiche della casa
regia, incidenti in larga parte anche sul tessuto
insediativo e sul popolamento di questi territori.
Nel 760 – oltre a porre il monastero sotto protezio-
ne regia – vengono date 10 case massaricie poste
in prossimità del corso dell’Oglio, nella località di
Bissarissu dove risiedono 10 massari. È forse una
situazione nella quale si potrebbero scorgere
forme e pratiche di bonifica e di sfruttamento della
selva del tutto analoghe a quelle di 80 anni dopo,
avviate da Nonantola presso il Po ad Ostiglia70.
Ma nel 760 vengono ceduti anche i beni – di pro-
prietà della corte regia - nell’area di Recona, oltre
ad un casale. La logica di questa donazione sembra
già piuttosto evidente e si inserisce a pieno titolo
in quell’ampio problema – così diffusamente trat-
tato da Vito Fumagalli71 – della conquista di nuovi
spazi: non solo Bissarissu o il Casale di Secunciu-
lum – la cui vocazione di conquista è evidente – ma
anche le terre che donano presso il corso del Mella
in loco qui dicitur Runca, quod est Runco Novo et
de silva que secum ipsa terra insimul tenet. Si trat-
ta di terre probabilmente da poco o solo parzial-
mente posta a coltura. Si delinea così72 un quadro
di acquisizione di terre, prevalentemente concen-
trato nella fascia più meridionale del territorio
bresciano, tra aziende e incolti posti a ridosso del
corso dell’Oglio con sistemi economici e fondiari
che sembrano presentare analogie con quelli
osservati in area veronese. Anche le necropoli di
Guidizzolo (MN) e Casalmoro (MN)73, poste nei
settori più meridionali della pianura da noi esami-
nata si potrebbero inserire in questa trama artico-
lata e complessa del territorio. La prima – non
unica di una serie di ritrovamenti ascrivibili ad età

longobarda presenti sul territorio74 - e posta poco
fuori dall’abitato attuale si colloca in linea con la
fascia dei ritrovamenti d’età longobarda che verso
Est sarebbero segnate dalle necropoli di Mozzeca-
ne, Povegliano e Zevio, mentre ad Ovest da quelle
già discusse di Porzano e Leno. Poco più a sud si
collocherebbe invece la necropoli di Casalmoro,
località San Faustino, composta da oltre 50 sepol-
ture75. È interessante notare come in questo caso
l’area funeraria si ritrovi a più di 2 km nord dell’a-
bitato attuale.

2.6. La pianura veneto-orientale tra VII e IX
secolo

Ancora pochi sono i dati raccolti sui popola-
menti delle campagne vicentine, padovane e rodi-
gine riferibili con precisione a momenti cronologici
successivi al VII secolo. I contributi, spesso legati
all’azione di un forte volontariato e associazioni-
smo locale, non hanno tuttavia consentito di giun-
gere a sintesi unitarie, anche se in tempi recenti è
maturata una maggior attenzione verso il periodo
medievale. I ritrovamenti e l’attività del GABP,
legati ai ventennali studi di Camillo Corrain sui
villaggi scomparsi, si sono concentrati in partico-
lar modo sul periodo tardomedievale76, ma pare
tuttavia evidente come in alcuni casi - abitato
della “Cesaza” del Finale o Villa di Villa - ci si trovi
di fronte a nuclei di popolamento maturati già nel
periodo altomedievale e poi proseguiti anche nei
secoli successivi77. L’osservazione di siti in superfi-
cie collocabili in vari momenti dell’altomedioevo è
avvenuta anche nell’area del Medio Polesine dove
un recente riesame di alcuni materiali – partico-
larmente della pietra ollare – ha consentito di evi-
denziare un gruppo di insediamenti presenti tra la
fase tardoantica e tutto l’Alto Medioevo78.

3. Dinamiche e processi tra VII e IX secolo:
linee generali e realtà locali

I problemi sino a qui esposti mirano ad eviden-
ziare che il quadro del popolamento dopo la fine
delle ville - o del sistema della villa - conobbe per le
aree osservate, evoluzioni e soluzioni diverse anco-
ra ben percepibili nell’VIII e IX secolo. Si articolò

70 ROSSINI 1979.
71 FUMAGALLI 1976.
72 Si ricorda anche la metà della corte di Alfiano in CDL, II,
137. Per rafforzare i possedimenti sull’Oglio nel 761 opera
anche Anselperga, badessa di S. Salvatore (CDL, II, 155.), che
scambia con Natalia e Pelagia, vari beni, ricevendo metà della
corte di Alfiano e soprattutto quella di Regona. La stessa Nata-
lia riceve poi dal suo primo marito, il gasindio Alchis, una terra
in Alfiano. Questa con case massaricie e soprattutto con la
parte che le spettava per eredità paterna su Alfiano, confluì nel
769 – quindi 8 anni dopo – ancora una volta a S. Salvatore:
CDL, II, 228.
73 MENOTTI 1999.

74 Dosso Daione: MENOTTI 1999.
75 Si osservano inoltre la presenza di strutture lignee con foco-
lari attribuite preliminarmente ad età romana: MENOTTI 1999.
76 CORRAIN 1984.
77 In relazione al sito di Cesaza si segnala una chiesa scompar-
sa anteriormente al ‘400 assieme al vicino insediamento. Si noti
il rinvenimento di stampigliata longobarda, pietra ollare e cera-
mica tipo “Piadena”, oggi esposta nelle vetrine del Museo. In
riferimento a Villa di Villa invece si segnala la presenza di pie-
tra ollare d’orizzonte altomedievale ed olle da riferire al VI-VII
secolo unitamente a ceramica d’età pieno e basso medievale.
78 MALAGUTI, ZANE 2000.
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non solo in maniera differente sulla zona delle
ville stesse, come Ripoll e Arce hanno mostrato79,
ma anche i territori e gli spazi sembrano eviden-
ziare problemi differenti, legati in primo luogo alle
trasformazioni del territorio avvenute nella Tarda
Antichità. La crisi del popolamento, maturata nel
corso del III d. C. e proseguita nei secoli successivi,
non risulta comunque omogenea su tutti i territo-
ri: aree con stabilità e continuità – come quella
Gardesana – divergerebbero da quelle della Bassa
Pianura, dove il calo delle presenze sembra essere
stato in alcuni settori maggiore. Numerosi sem-
brano essere in questo senso i fattori che influiro-
no sulla trasformazione dei territori tra IV e VI
secolo d. C.: la ridefinizione dei central places –
prima fra tutti la città -, le dimensioni della pre-
senza demica, lo sfruttamento delle risorse econo-
miche, i collegamenti terrestri e fluviali. L’insieme
di questi elementi sembra aver condizionato gli
assetti del paesaggio: nella fase Tardo Antica - nel
caso di Verona, dove si dispone di ricerche territo-
riali più estese – si osserva una maggior tenuta
dell’insediamento vicino alla città e all’area Gar-
desana, dove sembrano concentrarsi anche le mag-
giori ville residenziali80.

3.1. Verso nuovi paesaggi

Questi dati – anche se in taluni casi frammen-
tari e disomogenei – ci inducono comunque a rite-
nere di fondamentale importanza la contestualiz-
zazione dei ritrovamenti e degli scavi.

Non ci si riferisce, in questo senso, ad un for-
male inquadramento topografico dell’area – mera-
mente descrittivo -, ma piuttosto alla comprensio-
ne delle dinamiche socio-economiche e delle strut-
ture che sembrano essere proprie di ogni territo-
rio81. Su questa linea anche l’insediamento alto-
medievale va contestualizzato, va cioè inserito
all’interno dello spazio in cui si sviluppa, che è spa-
zio demico, economico e fondiario e che presenta
differenti realtà tra le fasce di Bassa e Alta pianu-
ra, tra territori collinari e montani. L’articolarsi –
forse eccessivo in taluni casi - del panorama del
popolamento, non elude comunque il problema
delle ragioni di queste diversità e dei soggetti che
attuarono, implicitamente ed esplicitamente, le
iniziative o collaborarono ad esse.

La nascita di nuovi insediamenti, tra VII e IX
secolo, sembra esprimere la necessità di risponde-
re a nuove esigenze, non solo sul piano economico e
fondiario, in un quadro territoriale variamente
mutato rispetto alla Tarda Antichità. Le alluvioni
nei territori solcati dall’Adige e dal Po, che oblite-

rano le opere di regimentazione idrica d’età roma-
na, anche se non risultano causa profonda delle
trasformazioni, rappresentano comunque un
significativo momento di passaggio. Non è tanto
l’episodio alluvionale in sé che produce la crisi e
l’abbandono di certi territori delle Valli Grandi o
del Polesine82: ne è semmai un’espressione. D’al-
tronde alcune aree, come appunto quella delle
Valli Grandi, sembrerebbero maturare, già nel
corso del III secolo d. C.83, una profonda trasfor-
mazione del popolamento, sulla quale le alluvioni
di VI-VII secolo si innesterebbero, segnando forse
la maturazione di un nuovo rapporto uomo-
ambiente. I nuovi assetti – che vedrebbero uno
stretto rapporto tra insediamenti e “aree umide” -
resteranno caratterizzanti buona parte del perio-
do medievale.

Per l’area della Bassa Pianura Veronese, l’unica
per la quale ad oggi disponiamo di dati sistemati-
camente raccolti anche per l’età medievale, si
osserva che lo spostamento verso i corsi d’acqua da
parte dei nuovi insediamenti non risulta una sem-
plice osservazione intuitiva. Dall’Età Imperiale (I-
II d. C.) dove la distanza media (insediamento-
corso d’acqua) appare essere di circa 490 m., si
passa al periodo tardoantico dove questa cala a 335
m. Nell’Alto Medioevo (VII-IX d. C.) questa tenden-
za sembra accentuarsi ulteriormente (259 m.).
Anche lo sfruttamento delle aree paludose e delle
selve e le relazioni tra abitato/ambiente (testimo-
niata dal ritrovamento di Cava Pedocca) necessite-
rà negli anni a venire di ulteriori approfondimenti
da parte della ricerca archeologica.

Il problema della contestualizzazione, decisivo
nell’analisi dei popolamenti rurali, non può non
risolversi con l’adozione sistematica della pratica
ricognitiva e con la parallela integrazione delle
analisi paleoambientali, purtroppo entrambe
ancora poco impiegate, in questi territori, per l’am-
bito medievale.

3.2. Il popolamento delle campagne tra VII e IX
secolo

Per le zone prese in esame uno dei problemi
principali risulta senza dubbio l’individuazione di
elementi di differenziazione gerarchica o tipologi-
ca all’interno degli insediamenti. Eccettuando il
valore assunto dalle chiese84, o da particolari tipi
di sepolture, è piuttosto evidente che alla scarsità
dei dati di scavo si vada sommando una problema-
tica indifferenziazione delle tipologie insediative
maturate dopo il V secolo. L’edilizia in legno – che
altrove ha già consentito di sviluppare quadri arti-

79 RIPOLL, ARCE 2000
80 MANCASSOLA, SAGGIORO 2001; SAGGIORO 2004. Sull’area Gar-
desana: BROGIOLO 1997a e BROGIOLO 1997b.
81 Sul problema della lettura delle strutture in termini di lunga
durata recentemente: FRANCOVICH, HODGES 2003.

82 Paragrafo 2.1.
83 SAGGIORO 2004.
84 Sul tema delle chiese d’ambito rurale tra V e X secolo la ricer-
ca archeologica si è soffermata negli ultimi anni. Si segnalano:
BROGIOLO 2001a; BROGIOLO 2002; BROGIOLO 2003b.
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colati85 – ha qui invece rappresentato una sorta di
limite interpretativo alle ricerche. Più in generale
risulta complessivamente lacunosa la situazione
riguardante l’VIII e il IX, secoli per i quali, ad oggi,
non risultano che poche notizie provenienti da con-
testi di scavo86.

I pochi dati desumibili si possono dividere in
almeno due tipologie, riguardanti esclusivamente
gli insediamenti a carattere residenziale: (1) inse-
diamenti con continuità su strutture d’età romana
e/o tardoantica87; (2) insediamenti sorti ex-novo,
privi di rapporti diretti con abitati d’età romana.
Al primo tipo appartengono evidentemente i molti
casi di insediamenti sorti sull’area di abitati roma-
ni, documentati, ad esempio, negli scavi bresciani
a Nuvolento, Desenzano, Sirmione Via Antiche
Mura, ecc88. Questa tipologia verrebbe affiancata,
a partire forse dall’VIII secolo, da nuove forme d’a-
bitato – secondo tipo - tanto in pianura (Piadena:
IX-X; Bovolone: IX-X) quanto in altura (Rocca di
Manerba:VIII-X; Pellio Intelvi: X)89, la maggior
parte delle quali avrà durata per larga parte del
medioevo.

In questo quadro si deve necessariamente
aggiungere anche la presenza dei castelli altome-
dievali che sorti tra VI e VII secolo sembrano avere
avuto sorti alterne90: in taluni casi essi mantennero
un ruolo determinante per larga parte del medioevo
(Rocca di Monselice91, Rocca di Garda92), mentre in
altri vennero precocemente abbandonati (Monte
Barro, Castello di Gaino, Rocca di Rivoli, ecc. 93).

Il ruolo nel popolamento altomedievale di que-
sti insediamenti, all’interno della pianura e della
pedemontana lombardo-veneta, resta comunque
complesso. Il modello dedotto, ad esempio, dagli
studi sul castrum goto di Monte Barro rivelerebbe
un rapporto dinamico tra l’insediamento fortifica-
to e il territorio circostante, che fungerebbe da
bacino di approvvigionamento94. Ma la presenza
militare – indubbiamente primaria – in questi
castelli sembra associarsi in taluni casi anche alla
presenza di èlites con connotazioni e caratteristi-
che differenti caso per caso95. Si pensi al proprieta-
rio Marciano, presso la città di Verona, che risiede-
va in un castello poco distante96, oppure alla pre-

senza documentata da epigrafi di nobili laici o reli-
giosi osservate in alcuni siti fortificati d’area
comasca (ad es. Laino)97.

È dunque probabile che tra VI e VII secolo il
popolamento di questi territori vada ridefinendo i
propri assetti con schemi originali, riconvertendo
spazi e strutture alle nuove logiche e alle nuove
esigenze.

Soffermandosi sulle caratteristiche distributi-
ve del popolamento, si deve osservare che la “per-
meabile linea”98, che dividerebbe longobardi e
bizantini nella prima fase di invasione, potrebbe
indirettamente riflettere una precisa linea di
demarcazione: quella tra aree con diversa evolu-
zione demica. Questo elemento solleciterebbe una
più attenta analisi dal momento che potrebbe sot-
tolineare una scelta nello stanziamento dei gruppi
longobardi nelle aree più ricche e popolate del ter-
ritorio. Le aree di bassa pianura, come più volte
discusso, segnate dalle trasformazioni di II e III si
distinguerebbero da quelle più settentrionali dove
invece le ricerche svolte99, sottolineerebbero al
momento una maggiore continuità delle strutture
insediative con più forte peso demografico. Sono
queste ultime le aree dove l’insediamento longo-
bardo sembrerebbe aver conosciuto dunque un
radicamento maggiore.

La prospettiva del Bognetti, orientata a confe-
rire un ruolo quasi esclusivamente militare alla
presenza dei corredi longobardi nelle necropoli e
agli insediamenti100, è stata negli anni affiancata
da una visione più complessa e dinamica delle eli-
tes101: il loro ruolo nella gestione del territorio, la
formazione di nuovi ceti e il progressivo mutare
delle strutture sociali che avevano contraddistinto
le prime fasi dell’invasione.

Ma sul piano del popolamento risulta necessa-
rio chiarire se la scelta delle aree “occupate” dai
longobardi (ovvero la fascia delle risorgive e della
pedemontana102, secondo gli studi de La Rocca e
De Marchi) espliciti una scelta intenzionale o non
già sia essa condizionata da situazioni e problema-
tiche di più lunga durata, legate alle trasformazio-
ni tardo antiche del territorio e successivamente
connesse ad una generale crescita demografica103.

85 HAMEROW 2002.
86 Sul tema dell’edilizia lignea in Italia Settentrionale si segna-
lano le osservazioni preliminari condotte in GELICHI, LIBRENTI
1997.
87 In riferimento anche BROGIOLO 2003a.
88 Per una bibliografia di riferimento si rimanda a MANCASSO-
LA, SAGGIORO 2001.
89 Per Piadena: BREDA, BROGIOLO 1985; Bovolone: SAGGIORO et
alii 2005; Manerba: BARFIELD, BROGIOLO, BUTEUX 1997; Pellio
Intelvi: CAIMI, UBOLDI, ARSLAN 2001.
90 BROGIOLO, GELICHI 1996.
91 BROGIOLO, GELICHI 1986, pp. 157-76.
92 Sul progetto Rocca di Garda: BROGIOLO 1999a e BROGIOLO
2001b.

93 BROGIOLO, CASTELLETTI 1991; Monte Castello di Gaino: BRO-
GIOLO et alii 1999; HUDSON, LA ROCCA HUDSON 1982.
94 BROGIOLO, GELICHI 1996; BROGIOLO 2003a.
95 DE MARCHI 1997; DE MARCHI 1999.
96 Procopio, De Bello Gotico, III, 3.
97 DE MARCHI 1995, con bibliografia.
98 Sul tema BROGIOLO 1995, particolarmente GASPARRI 1995.
99 Principalmente in area gardesana: BROGIOLO 1997a; MAN-
CASSOLA, SAGGIORO 2001.
100 Si vedano per esempio le valutazioni – peraltro articolate –
in BOGNETTI 1966.
101 LA ROCCA 2000; GASPARRI 2000.
102 DE MARCHI 1997; LA ROCCA 1989.
103 GIOVANNINI 2001.



È questo un problema che le ricerche archeologi-
che (in particolare i progetti di survey) condotti in
queste aree tendono a sottolineare.

D’altronde tra la fascia pedemontana-collinare
e i settori più meridionali della pianura, quelli del
Po, dell’Oglio e del Mincio sembrano intuirsi diver-
genze anche sul piano fondiario. La Bassa Pianura
è infatti caratterizzata (VIII-IX secolo) dalle selve
(e dalle economie connesse), ma soprattutto dalle
estese proprietà regie, ducali e poi comitali, che
confluiranno progressivamente nei patrimoni dei
monasteri. Sulla metà dell’VIII secolo per le aree
settentrionali della pianura si osserverebbe invece
una vitale dinamicità: è testimoniata infatti anche
un’ampia e varia rete di proprietari, alcuni dei
quali divennero “intermediari” – secondo quanto
mostrato da Ross Balzaretti104 – tra le istituzioni
religiose cittadine e le comunità rurali105. Come si
è notato gli scavi d’emergenza condotti in alcuni
dei capoluoghi odierni (Leno, Manerbio) mostre-
rebbero una frequentazione di questi centri a par-
tire già dal VII secolo. Ma a questi poli – come nel
caso di Calvisano – si affiancarono insediamenti di
piccole dimensioni sparsi sul territorio. Verso que-
sta ipotesi sembrerebbero spingere tanto le piccole

necropoli (differentemente databili tra VI e VIII
secolo), quanto alcuni insediamenti scavati sull’a-
rea di ville romane, oramai trasformate. È il caso
di Nuvolento (BS) dove la defunzionalizzazione
della villa, accorsa nel VI secolo, vede la comparsa
di successive strutture in alzato ligneo, sorte forse
in connessione con la vicina chiesa106. Oppure in
area vicentina il recente scavo di Rosà, località
Brega, dove sui resti di alcune strutture romane si
innesterebbero una serie di edifici in materiale
deperibile databili al primo Alto Medioevo107, a
breve distanza dalla chiesa di San Pietro la cui
prima fase si dovrebbe porre tra VI e VII secolo108.

La complessa articolazione del popolamento
rivela, in sintesi e per il periodo in esame, differen-
ze che si legano con ogni probabilità alla funzione
dell’abitato: si osservano sedi d’élites, luoghi di
scambio, siti per produzioni specializzate, insedia-
menti “tradizionali”, come villaggi o fattorie, o
ancora siti fortificati109. Lo studio delle nuove
forme d’abitato e delle nuove organizzazioni degli
spazi (tra VII e X secolo) richiederà in queste zone
anche differenti criteri di lettura, non necessaria-
mente e non sempre legati alle precedenti logiche
d’età tardo antica.
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104 BALZARETTI 1999.
105 BALZARETTI 1999.
106 BROGIOLO, CHAVARRIA 2003, p. 12.

107 PETTENÒ et alii 2002a
108 PETTENÒ et alii 2002b.
109 Si veda ad esempio l’interessante differenziazione proposta
in JORGENSEN 2003 su casi d’area danese.
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